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T. POSITIVISTI. 

XI. 

GLI SCOLARI n1 R. Annr~Ò. 

Di scolar-i devoti a Roberto A.rdigÒ se ne cotltcino ysrecclii; e 
ogi~ut~o può averne veduto sfilarc i nomi - nomi di i~atiiralisti,di 
medici, di sociologi, di giurisli, oltre clie d i  scrittori di  filosofia - 
ad ogni occasione iii- cui si son celebrate le benerncrcr~ze dell'in- 
signe maestro di Padova verso la cultura italiana; e buon numero 
cli cssi gli si raccolsero attorno a protestargli la loro riconosccnzri 
e ammirazione nel suo setta11 tesimo anni versario dedicandogli !n 
volutne di oiioratize (1). Ma di scolari che abbiailo proseguito la sua 
filosofia e procurato di continuare l'opera sua oclt'e1abor:izionc del 
positivismo e nella lotta contro i u vccchi sistemi n se ne possono 
ricordare ben pochi: Giovanni Marchesini, Giovuiiiii DandoIo, Giu- 
seppe Tarozzi: e In lista è fir~ita. Tre accoljti entusiasti, ai quali, n 
dir  vero, noti è venuta mai  meno !i\ lena nel propugnare la gran-, 
dezza dcl rnc1estr.0, la vcrità e la fecoildit8 cielle ctottri~ic da lui in- 
segnate. Piii zeiriilte forse il Marchesini: compilatore di manuali 
scolastici, K tratti dalle opere del prof. Ardigb r ; direttore di ut-iu 
rivista, consacrata principalineilte alla diffusione c rilla difeso d i  
clucllc dotrrine: autore di utl'oper:~ ayologctica su La vita c 2'1 pcn- 
siero di I?. Ardig; (2); piiro (l'ogni p i ì ~  licvc rilacula di eterodossia, 
riella professioiie cfelle scic opinioni: sulla breccia seltlpre a corn- 
bartcre pro aris e t  focis. Ma chi legga gli scritti dcl Tarozzi R. AI-- 
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di@ sul ~?ecl$mre del sec. XIX (1) e R. ~ r d i ~ ò  pedngogibsta, i l  di- 
scorso del Dandolo, Per R. Ardigò @), o ponga mente soltanto agli 
epiteti, oacle anch'essi accompagnano itnniancabilrqente le citazioni 
che ad ogni piè sospinto s'incontrano in  tutti i loro libri del nome 
del maestro, no- piiò dare al Marchesini i1 primato nè anche per 
questa parte dcl culto consncrato dai discepoli a chi di& loro la vitu 
deli'intclletto. E non v'ha dubbio clie l'immagine austera dell'infa- 
ticabile e rigido lavoratore per un ideale di  veriti?, quello spirito di 
cruda e iinperterrita analisi devastatrice che anima e sorregge tutti 
i suoi scritti, quella sicurezza don-irnatica di chi nolì dubitò niai 
della veriti in tatigibile d'ogni suo detto davano aI1'Ardigò le forze 
13% possetlti per i m padroilirsi delle ani me degli scolari. 

Ma la Jevoziotic degli scolari non Iia mai giovato alla vita di 
una dottrina; che anzi lo zelo dei proscliti ha spesso con le esage- 
razioni e lc pedanterie proprie di chi gj~ira sulle parolc del maestro 
allontanati gJi animi dal10 studio di dottrine rievocate poi alla vita 
dalla critica iritell igentc degli avversar-ii. Nel caso dell'Ardi6 io ' noil 
voglio ora cercare quanro cianiio abbi:tiio arrecato n1 credito della 
sua dottrina j cotntrseriti, gli elogi e gl'ilicensi prodigati ad essa dal 
Marchesini: ripetitore tissicluo di parolc, inetto a penetrare un  con- 
cetto filosofico e a ricostruire lo schema logico di una qualunque 
posixiotie specrilritiva; lancia spezzata del positivisino siii giornali, 
e rivenditore a minuto, o se si vuole, popolarizz~tore della filosofia 
ardigoiana. E al Dandolo c al Tarozzi ritengo si possa senza iiiduI- 
genxa ascrivere solo un razionale ossequio rispetto a qucl contenuto 
determit~ato del pensiero del maestro, sul quale essi hanno partico- 
larmenrc riflettuto. Basta leggere le pagine di rispettosa critica al- 
I'ArdigÒ nel libro del Dandolo srr Le iniegraqioni psicinkhe e la 
percefione esterna 0). Il vero aroma del pensiero nella storia è la 
verità, cioè la maggiore o minor veritii che esso realizzi: e j sen- 
timeriti degli iioti~ini che si raccolgono attorno a chi ne è banditore 
non ci posson niiila, Una filosofici cosi soleiinemente sbagliata, cosi 
anacronisticamente ingenua come quclla dell'Ardigò doveva di nc- 
cessirà disfarsi nelle mani stesse d i  chi l'accoglieva coiiie elctiietito 
prezioso di vita nuova, appena spento l'ardore dei motivi polemici, 

( I )  iVet 700 ann. Ai I<. A,, pp. 11-18. 
l 

(2) Mcssina, 1908. 
(3) Pndova, 1898, pp. jg-61. Cfr. quel che nc dissc i l  Tocco nella Rit). d'lfrr- 

lia, vol. 111 (18993, p. 347. 
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che l'avevan fatta nascere, e cominciato il lavoro di ripensamci~to 
di cssa nella storia. 

Mettiamo pure da parte il Marctlesini, il quale dal 1898, se 
' non prima, sta parlaildo di (i Crisi del positivismo n ( 1 ) ;  e certa- 
mente, se qualcosa ha dimostrato, ha sccennato anche lui a una 
certa tendenza iderilistica jn alcuni suoi saggi, non interamente 
ignoti ai lettori di questa rivista: in uno dei quali afferma chc il 
suo yositivismo « sc nel suo fo11damentaIe proposito è stutlio dcl 
fatto, è poi anche, iielle sue non incongruenti finalirQ, fede operosa 
nell'idea. .. I diritti del f a t t o  e delle idea i i  t 5 ,  scossi e violati cIal 
pos i t iv i smo i t ~ a t e r i a l i s t i c o  non meno clic dall 'idealisnio nìi- 
s t i C o, haiitio uila logi cn, iiecessiiria rivendicnzioiie tiel positir>isrizo 
idetzfistico n (21, o idealisnto positivo, comc lo  chiama altrove egli 
stesso (3). Ma è uti idculismo, in verjch, alquanto acerbo e oscuretto, 
pel momento, e bisogna aspettare c sperare che si mnttlri, pcr po- 
teriie parlare nella storia della filosofia. E però mi restringo agli 
altri dile. 

Giovanni Daiidolo (i3a to a Borgoricco, nel padova~io, ncl i 86 T, 
dal I 899 professore ncll' uiiiversità di  Mcssiila, dove rimase mise- 
revole vittima deI terremoto il 28 dicembre 1908) Fu il piit garbato 
scrittore della scuola: modesto nei problemi che si propose, conscio 
de' suoi li tniti quan to  rispettoso verso gl' indirizzi di filoso fare diversi 
dal suo, acclinito nella prepi~rozione e i~etl'elaborcìzione dei suoi la- 
vori, stiidioso d i  storia clelIa filosofia sulle fonti e fortlito di una 
buoni1 educaeionc letteraria, non spazi6 largamelite, ma approfoiidi 
quanto potcsa gli argomenri che prcsc a stcidiarc; e ne scrisse con 
semplicirh, !ucidczza, e, quando il rema .lo con~portassc, coi1 stile 
felicenlcnte coloriro e caldo. Nessuno quanto lui tra i positivisti ita- 
liani fu  alieno dal tuoiio di prosunziooe dott~rnsitica solito negli 
scritti della scuola; iiessuiio quanto Iiii proctii.6 di rericlcrsi conto 
delle sue idee, e. di  presetitarle nella forma digriitosa C corretta che 

( I )  La crisi del posiiiiris~mo e il pt-05lcmn Jilosofico, Torino, Bocca, 189s. 
Ved inc una recensione del 'Tocco iiel lo Riv. d' (tallo, ott. 1899, pp. 342-3. 

' 

(2) Le Jin.yio;ti dell'aninta, Bari, 1 9 3 ,  pref. V. su questo libro la Critica, 
IV, 57 C V, 53. 

(3) Verso %I nitovo ide~lisnto?, i11 Riil. di Jilos. c sc. af., setta-ote. 1go.1, 
p. 190. 
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è propria *l pacato c sincero filosofare. come il Marchesini e come 
il 'Tarozzi, scrisse anch' egli un manuale di fiIoso6a pei licei, niodc- 
stamente inticolato Appunti di $luso$a: c sono realmente qiiwiito 
di meglio la scuola. dcll'ArdigÒ abbia dato all'insegnarnento liccalc, 
per la chiarezza e lsi moderazioiie della forma corrispondente alJk- 
curatezza e sobrjeth del contenuto. 

I1 Daridolo cominciò, come cominciano tutti, tenendosi molro 
stretto al  maestro: così in un articolo II concetto nella Ingicn posi- 
tiva (1887) (1) come in utl libretto La co.vcienra nd sonno (1859); 
dove non c'è nissunii forma d'originalith. La .logica è coi-isiderata 
come setnplicc fatto naturale che ha la sua brava origine einpirjca, 
secondo aveva insegnato giii 1'Ardigò (2). Ln coscienza è l'attrbhuto 

- essenziale del fatto psicl~ico, come qilesti aveva pure j~isegriatu: si 
che 1' incascieiite noil è se non il precedente o il colicorni taiite fisiolo- 
.gico cIc1 fatto psichico: la (t forma della psicliicit& » (9, forma irridu- 
cibile al meccanismo del fatto fisioIogico, perchè quali~ativcimente di- 
versa; ma affermala t a k  a rilodo stesso dell3Ardig6 e degli altri suoi 
seguaci, sempre pronti a protestiire contro I'acctisa cf i  ir7aterialismo, 
che altri inuova loro: con u1-i equivoco, cioè, che 2 sii~golarmentc 
evidente i11 questo periodo del DnildoIo : (t Raminentiamoci però, 
che come dalfa materia e dal moro non s'è potuto a ncora produrre 
artificiain-iente la vit,~, cosi alla materia c al moto riori è f inora ri- 
duci bi l e I n  coscieriza, che sfida e t e r n ani c n t e ,  dalla sua vetta inac- 
cessibile e nebbiosa, gli iissulti della cri tic:\ nostra n (4). F i n o r  a o 
e t e r i ~ a m e n  te?  Finora ed cternaineilte: questa, ii~fiitti, è la posizione 
equivoca j r i  cui, per jnsuirrcienzfi di cririca, si dibaitono i positi- 
visti che non sono materialisti. La metafisica di u n  pensatore non 
vicn definita dalle sue particolari afferoluzioni; ma dal suo punto 
di vista: perchC cliielJe si sottraggono talvolta alla visione proprja 
di quei punto, per cotlsidcrazioni 11011 cosi energiclic da fa r  abbail- 
donare queI punto di vista, ma abbastanza forti per far iticorrere ii-i 

affern~azioili coritradittorie. Se per i l Dandolo stesse fcr.mo I'c t e r i i  a- 
rn e iit c C i l  solo e t e r  n a m c nrc, egli r3or.i potrebbe parlare, come 
parla, di una g e n esi n e r v o s a  della coscictiza, che la coscienza 
stessa, quasi sdegnosa di essere in  questa sua originc c8Ira dall'oc- 

(1 )  Wel la Rii~.  di 310s.  scierifi'ca. 
\a)  Vedi CI-itica, VII, 433 ss. 
(q) Cosc. tzei sonno, Padova, Draghi, 1889, p. roo. 
(4) O. c., p. 50. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 8, 1910

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



chio umnrio, sottrae all'indaginc, non abbandonando mai l'uomo 
interiore, facendosene ombra inseparabile (1); non dovrebbe coilcepire, 
cioè, quella riduzioiie che sarebbe assurda, se la cosciei~za fosse dav- 
vero eternamente irreducibile. E non potrcbbe accogliere l i  lede, che 
proroinpe baldanzosa in  questa dichiarazione: <i E sconiparso il Dua- 
Iismo? No. E il Moilisrno è riuscito ad una perfetta e decisiva di- 
mostfazjone? Nem mcao. Ma chi r;~mrncnt i quanto dicemmo quassìi 
intorno :i1 vero [ossia dclla scia cornplessith c infinith] c pensi comc 
il  Dualismo abbia già hjlito la sua prova, pur avei~do incontrc~to sulla 
SLIH via sommi ingegni che ne svolsero e sistemri~-orlo i principii; chi 
pensi ciie il Moiiismo, ~.roinpetido cia rnillc ostacoli, oggi stesso, scb- 
bene, possiam dirc, ciovaile ancora, vailta tali conquiste da inrimo- 
i ire gli avversai*i, non forse sia suonata per le yretiilet-te dottrine 
l'ultima ora; chi pensi dico a ciò, e s i :~ lontaiio dallc iiigatit~cvoli 
sedcizioni d'un cotnodo ma indecoroso scetticismo, non pii6 11017 ap- 
puntare la sua fede in quesra idea, alla quale, con sì lieti presagi, 
arrjdc I'nvvei~ire » (5). Dutique, quel che fii-iora iion s'è trovato, si 
troverh. Ma, perchi: I' c t C r nci in C t] te?  Perchè il fritto i: questo: che 
il Dandolo come 1'Ardigò è conviilto perfettainente deli'eteroge- 
i~cità dei inovimerito e del sentire: ossia perchè noilostante la pro- 
fessione di fcilc i~atur.alistica e monistica, questo residuo di dualismo 
essi non riesco110 a liquidar.10, Ma i n  realth nel sisrenia del loro 
pensiero il residuo, ancorcl-iè occasiona1 men te ricoiiosciuto, è liqui- 
dato: perchl: quesra irriducibilitu avrebbe un valore sjsrematico se 
fosse riconosciuta nel SLIO U I ~ ~ C O  possibile significato: dell'aprioritli 
assoluta dclla coscietiza, o per giungcrc a un Monismo spiritualistico, 
o per arrestarsi a un Dcialismo: d ~ l e  vie alle qual i  egualmct~rc re- 
pugna con tutte le sue forze il pensiero generale de1lyArdigò c de' 
suoi segriaci. E perciò la loro stessa coscieisza irriducjbiie non è co- 
scien:m, noli ha il pote,re dcllu coscienza, costretta com'è r~ci adat- 
iarsi, a rannicchiarsi iieI posto assegn:itole nella serie o processo 
della con tinuiìà natt7r:ile : la cui legge 6 l' ii~tuizioile fondainenrate, 
c resteri l'i~ituiziotic fo~~rltimctitale del Dandolo. Il quale si lascia 
sfuggire intcramcnte fin da ora 17asso1uta origii~aljtà, ossia il vcro e 
speciale valore del la coscienza, ri pcteitdo dalt 'Ar~li~o !a nora equi- 
voca2ione tra la realri o atto del soggetto o della coscienirs e il con- 
cetto corrispetrivo, stimatldo che la coscjeni,a e lo spirito, che si 

( i )  Pag;.. gg-ior>. 
(2 )  1'39. 1'1. 
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pone, ad esempio, come artivith produttiva dei fenomeni psichici sia 
un)entita astrarta creata per astrazione (1) : liodo di vedere che non 
gli riuscì mai piìr di superare, e gl'impedì seniprc d'intendere i l  vero 
valore della critica della conoscenza, quaIe venne iniziata da Kanr, 

Come l'Ardigò, egli qui ripete, pur ponendo nello sfondo una 
coscienza come qualiti cotlgetiita d'agili miriiilio f a~ to  psichico, che 

l'associazione delle idee è tutto D. Onde la sensazione dovrebbe 
spiegare per se medesima tutto lo spirito. Siamo d'accordo: la 
sensrizione è tutto; e i piìt alti processi dello spirito si ricofiducono 
rid essa 11 (2). L'lo quindi non l ia  iiessuna originalitb, c la definizione 
del Condillac che k moi de cllnque honzme n'wt que ìa coilection 
des seutsation.~ qu' il éprotcve è inadeguata e ini perfetca : ma, appro- 
fondelido la verità che è i11 fondo 3 questa definizione, si riesce a 
veder chiaro nel mistero dcll'unita e della molreplicità, dcil' identitk 
e del cangiamcnto contiriuo della personalità psichica. L'Io è sempre 
colleziotie, ossia riferi mcritu del l 'ar tu~li  th psichica a tiitto i t resro 
della nostra esperienza psichica passata c, jn ccrto ri~odo, anche fu- 
tura. Ma che & q tiesta espericriza assom inala e concentrata nell' in- 
dividualith dell'lo ? I1 Dandolo osserva giustamente cite la vera espe- 
rienza psicbica è atti~alità, non pu6 essere sc non presente. I l  ricordo, 
i n  quanto & in atto, è esperiei-iza d i  un presente, noi1 riflesso d'un 
1.1assato. Analogamente dicasi dell'aspcttazione, che desta un dcter- 
iniririto stato 1xichico. Ci6 dunque, a cui I'attualith psichica pii6 ri- 
ferirsi, nor! 6 altro che l'orguilismo dell' iiidividuo, nella setisaziotie 
immediata, ed è la y otenzialità psichiczi iiicoriscia, ossia quello spe- 
cirilc attcggia mento generato nell'or,vano centralc dal persistere della 
forxa nervosa correlativa alla sensazione, ilella rapyreseiitazione. 
Dotide l'uiiiti e identith relativa dell' io nell'attualith riferj.ra, la.mol- 
teplicità e i1 cangiamento dcJ1910 in questa basc fisiologica, a cui si 
riferisce. Donde l'estei~dersi e l'allui-garsi della capacità delllIo iri cor- 
rispondenza del progressivo aurnenro della yoteiizialità fisiologica. 

Chc cosa sia qiiesto riferirneiito il Dandolo noil pensa a chia- 
rire: per lui  è certo che questo riferimento non è cosa che 
trascenda la seinplice coscienza, ond' E iiaturalmeilte investita ogni 
singola seiisazione. L'Io, egli dice, è un pulito della coscienzrt ge- 
nerica: ossia una proprieri di questa. La sensazione, in quanto coil- 
scia, e non può non esser tale, ì: atturtl.it:i psichica riferita a quella 

(;l Pagg* 92, '92. 
(2) Pagg. 141, 67. 
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taje potenzialith fisiologica : in cui n, conchiude in questo lavoro 
giovailile il Dai~dolo, (( coine spero di  parer dimostrare in dtro studio, 
risiede in fondo anche la niernoriti n (1). 

E i I  problema psicologico dclIa meii~oria, infritti, dorcvri diven- 
rare per lui, e diveritti r111 probleiti:.i centrale. Posto che la certezza, la 
presenza dell' Io nella esperienza, ossia ciò clie distingue la veglia 
- secondo la tesi del D:~ndoio - dal sogrio, lungo lo sviluppo dello 
spirito s' incardini nella orgaiiizzrizil.ii~c dellc virtuali  t8 psichiche coine 
forze nervose persistenti ncl cervello, la cbiave dei processi deIlo spi- 
rito identificato con la coscienza del17attualit$ psichica noti poteva 
cercarsi se non in  quest'oscuro sfondo della psichicità, che è il passato 
e il futuro, I'ultro dal prcsente, e che, cssendo il prcscilre il conscio, 
non può essere se noiì I' inconscio a cui  il conscio si collega, ossia 
I'orgaiiizzazione cerebriile. Chc è appunto - abbastanza bcn circo- 
scritto - il problenia della memoria. Datcmi, doveva dire il Dan- 
dolo, datemi la memoria coine coscienza dell'orgat~isn-io e delle sue 
rnodificazioni, ossia datemi, oltre In sensazione, la persistenza dclla 
ioma corrispondente, e io vi spieslieiò il moiido deIlo spirito. Tutte 
le poter-ize dell'anirna, egli ripeterà spesso con 1'13[rirtley, prese in 
senso largo, possono riferirsi al la memoriti. 

E intorno alIa memoria, cercando chc cosa ne avevano pensato 
gli altri in tutta la storia della psicologia moderna, c che cosa se 
ne debba pensare, cgli spese I t i  maggior parte de' suoi studi, lungo 
hen tredici anni. E l'ultimo lavoro da Iui pubblicato su questo ar- 
gomento era la pritna parte di un lavoro pii1 ainpio, nclla'seconda 
partc del quale si ripron~etteva di itldugare il meccanismo delIa ri- 
produzione e le leggi della memoria e dell'oblio; il rneccariismo del 
riconosci mento e del l a localizz.tizione temporale; deterniii~are la forma 
dei rapporti fra l u  inemoria e 1'idei.itità yersoi~ale; K problema che 
gli aveva offerto larghissima inatcria di d iscussio~ie nei suoi studi 
storico-critici ; e finalrilente, con una corsa nella patologia e nelle 
anomalie della nieinoria con-ipletare le sue discussioni (21. Ora i n  

-, 

( I )  Pug. 100. 

(2) Vedi I71iitrod. a1 libro: La menzoria. Discussione di uiia teoria geiierale, 
Messina, Mugtia, 1903, in fine. Aveva cot~iinciato nel giilgiio 1890 pubblicaiido nella 
Riir. di filos. sc. un art. La doth-irta della ineinoria nel se)i.rirnlisrno e mete- 
rinlismo frarzcese. Poi a\rc.cvu dato in luce rutti questi sl tri scritti : La dotti-ina 
.della meni. nella ysic. irtglese da I;: Bacone ai tempi noslt-i, Reggio Eiiiilia, 
1 % : ;  1.a dottr, della mein. piae.wo la Scirola Sco;ycse, IICI Peizsiero dfaliano, 
n~zggio 1893; Ira dotfr.  della »zeilz. i n  Cni.tesio, ~lfalebranclle e Spino~n, nclla 
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tutti questi studi, se la ricerca, dato l'avviamento iniziale, doveva 
sempre p i ì ~  orientarsi verso l a  fisiologia del cerveIlo, per sgombrare 
seinprc piìi nettamente il carnpo della psicologia del probicrna di 
iin'espcrienxa psiclijca o inconscia o non psicofisica, d'altra parte il 
Daildolo non poteva non essere costretto a riflettete coi1 la maggiore 
i~~sisre i~zn su un problema di assai maggiore importanza per l'in- 
telligenza del fatto spirituale: su quello cioè dcllc condizioni del- 
i'csperiet>zn, implicito in qiiesto particolare cleI1a memoria in quanto 
ricoiiosci mento, e in  quello generale dell'esperienza, guardato da l 
Iato da CCT! i l  Datidolo era stato spiiito ad occuparsi della inemoria, 
ossia in quaiito tutta l'esperienza, a coininciare dalle sensazioni pii1 
elemctitriri, iin portrì~~o nella coscienza' un ri fcri mento a qualclic cosa 
che 11011 è i [  conrciluto speciale dclla sctisazione stessx. E il Dan- 
dolo si venne senlprc più preocc~~paiido di questo superamento della 
sensaejoi~e immediata, che 1,'ArdigO coilternporatieamei~te si sforzava 
dal canto suo di rendere vano e illusorio con la  sua alchiinia psi- 
cologica. 11 primo dato psichico - sensazioi~e o appetito -- noli si 
eieva alle forme superiori della psiche per ripetizioni e combjna- 
ziotlj mcccatiiche, ma per i n t cgraz i  o n e: concetto espresso bensì 
con un termine ambiguo del17Ardigò, e che resra, come vedremo, 
molto oscuro e imperfetto anche liella mente dei Dandolo, ma, ad 
ogni modo, gli serve come affermazione di qualche cosa di nuovo, 
che deve a volta a volta intervenire nell'insorgere d'ogi~i nuovo grado 
spirituale, e che, a rigore, importerebbe via via un'attiviti origina- 
ria piìi elevata. 
. Ecco cotnc gli sfera venuto trasformando il concetro della me- 
moria dal libro La coscien~a. ~ i d  sonno al libro su La tlzenrorin 
(1903). IA7universo, egli dice ora, del quale abbiamo avuto. espcrienza, 
noi lo portiamo, pcr dir  così, tutto trascritto il1 termini di moto del 
nostro cervello. La persistenza dell'azione della stimolo sulla cellula 
ilervosa importa Ia riproducibiliti dell'efletto: ossia della scnsaziotle, 
a Ma inranto succcdc che nessuna forma di esperieliza psichicci, di 

Riv, i fal .  R. fflos., maggio-giugno 1893; 1-a dotir-. d. ntern. f;l'~??cin nel 
sec. XIX,  lPnIer:no, 189.;; La dotir.. d. nzem. ttclle ~'20s. tedesca, Paclovn, Dra- 
ghi, r8yj; La fol-tiza di pcrsislctiia 1zell'esperien.ya psiclzicrz, nella Xiv. Jifos. 
sc. n$., sctt. I[)OO. 

Dei lavori di storia dclla  filosofi^ del 9, nierituiio essere anche ricorclritc 
le due ixieirioric: L'at?it?rn >tc/!c. il-c prime scuole jìlilos. della Grecia, i n  Riv. 
jUo.7. sc.? maggio r8gr; e ,S'e)iso e ittrelletto ~iellajilos. yi.eso/istica, negli Atfi 
della R. Acc. sc. Ietf, ed nl.ti di  Padova, vol. XllI. 
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cui è possibile i1 ricordo, sia mai dato nella forma della semplice 
sensaziot~e. Il ricordo degli oggetti e delle azioni L', fra l'altro, il 
reduplicato della percezione esterna; mentre nel cervello non si 
conserva che Ia possibilità della setisazione, che uno stimolo ade- 
girrito può far rivivere. E qtlesru è il iioclo dcllri questioile ..... ». 
- L'espcricnza, dunque, così la primitiva, come la riprodotta, non 
è sensazione, ma percezione; iion importa soltanto l'atomo psichico, 
ma 1111 di t iarnismo mentaIe ,  d a  c u i  balza l a  sit i tesi  pcrcet-  
riva. Non ciomancliamo al Dai-idolo cosa sia questo dii-iamismo inen- 
rale - tanto simile all'unità sintetica originaria del Icant. Egli non 
ci saprel~be rispondere se non accennando a certa sinergia di mol- 
teplici funzioni diverse del cir'vello, le quali sono impegnate i11 ogni 
selisazionc o rripprescilt:izione, e che nell'atto percettivo divengono 
attive da diversi punri cielIa corteccia cerebrale e costituiscono il fon- 
damento della sintesi rappreseiltativa dell'oggetto. Pure egli insjsterii: 
I( liitori>ando questi elementi corticali, sotto il mrìgis,tero delle 
debire stimolazioni, a funzionare per quel risiiltaro finale di cui 
conservano Ia disposiziorie, noil possono  r i d a r l o  n e l l a  sua f o rma  
rea lc  se que l lo  s t csso  a t t o  de l la  mcn re  che ji~tervcntie ull'oc- 
casione percettiva del corpo o delI'azioile esterna, non interviene 
anche per quella specie di duplicato, che ne è la riproduzione o. 

Sicchè 1'essc.nzirite nelle memoria come atto psichico iion 6 nei 
.« residui organici dcll'espcrieiiza psichica n :  essa deve integrarsi 
C nelle stcssc energie mentali, che fanno della sensazione una per- 
cezione n (1). Iiisornrnn, pel Daildolo I'intelligibilità di questa cilcr- 
gia sintetica della mente consiste nel fotidanicnto fisiolo~ico della 
sinergia cerelinile: ina sta anche per lui 3a differeiiza tra quell'ener- 
gin e questa sinergia, e Is prjrna1ir;i dcll'una rispetto nll'eltra quando 
si tratti di spiegare l'atto dello spirito (l a f o r m a  r e a l e  de l  ri- 
sii1 tato), percettivo o lnemorativo, che sia. Non è una soluzione, 
poichè tipo dcl17i11telligibilith resta ycl Dandolo iI coricornitante f i n  
siologico, e cotesto diiiamistno mcntcile resta per lui un presupposto 
i n  se stesso ingiustificabile. È piuttosto un problema. Ma un pro- 
blema, la cui posizione importa il  superan-iei-ito effettiiatc del concetto 
de!l'Ardigò che la percezione non sia nictit'altro che un esperi- 
mento psicologico, da ricoiid iirsi alIa iiiera associazione ; e, vi rtual- 
mente, è anche il supcrrìmento di tutto il positivic,mo, cotilc inttiizione 
naturalistica del mondo. 

( I )  La ritetlt,, pp. 108-1 ro .  
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Di che il Dandolo, per dir ia verit8, non ebbe il pii3 lon~ano 
sentore: onde canxninò sempre in questi lavori suoi piìi maturi 
sull'orlo di un precipizio, in fondo al quale era l'idealismo, era la 
metafisica, da lu i  costantemente oppugnati, e procedè semlire frailco, 
sicuro, beato di coilcorrcrc la parte sua all' i ticremcnto dcl posi ti- 
visino. Questo cornetto suo dclla percezioile, esplicitamente difeso 
contro q iiello assiociazionistico del. maestro, svolse i n una speciale 
riccrcii Le integrarioni psiclziche e la pe?-ceqionc esterlza ( I  898) : 
dove si risente dell'infliisso, che sul suo spirito sinceramente aperto 
e desideroso di  luce avcv;i pur dovuto escrcitarc ncll'universirà di 
Padova il Bon~teIli. Vi è infatti nettamerite contrapposta l'attivith 
elnboratricc e sintetica del121 coscienza al iiieccanismo cieco della 
pura sens~zione : si scorge la di ffcrenza csseiiziale tra l'unità in- 
distinta dclla sensazione, e la distitizione propria della percezione, 
che, localizzat~do il sentito e opporiendo l'oggetto al soggetto, se- 
gna l'albore del l' i ntelligeiizsi, cioè della reale conoscenza. E addita 
i~ell'ii~tegrazione del primo i~~omento  psichico la ragione del pas- 
saggio al secondo. Due anili piìt tardi, applicando lo stesso metodo 
alla volontà (11, cercò di  illustriire come l'appetito o impulsivitg 
fisio-psict~ica cieIia sensazione si vcilga integrando nel desiderio merce 
i a  conoscenza (o giudizio dcll'oggetto) e nella ~rolontà mcrcè la ra- 
gione (o conoscenza soggettiva ctcrcrminrita nel coiifronto di molti 
giudizii), Onde anche ia volontà, presuppoilendo una conosceiiza che 
è integraziune del puro senso inediantc quel tale dii~amismo tne1.ì- 
tale, implica l'azioiie di questo e non si può spiegare senza di csso. 

Questa i n t eg r az  io n e divenne pertanto un cardine del suo 
pensiero. Ma a rcndernc ragione jI Dandolo si scnriva avvolgere in 
dificolth inestricabili. I1 If~tto semplice, primitivo, elementare, egli 
diceva, rinnovailrlosi ncl coni plcsso tlcri vato e successivo, si trova 
in condizioi~i speciali che iniportano in csso rrn nriovo*valore. Sjccltè 
la setisaziotie, poniamo, nella yercczjone non resta piU 13 niera sensa- 
zione: ha un nuovo valore, cioè un maggior valore. dl'ascensione 
del valore psicologjco 11011 può coi~sistere in  altro che nella com- 
plessiti crescente dclle forme della coscienza. Ossia, nelln percezione 
c'è qualche cosa di pii1 cIie nella scnsazjoiie. Donde questo di piii? 

Intlrinzi :iIlsi  errib bile dotnat~da il Dandolo s'arrestci sbigottito, 
pur non rendendosi conto di tutta la sua portata: e tenta una dop- 

( t )  1.c ilttegr-aqioni psicliiche c la vÒlo?tt à, Padova, Dr~ghi ,  I 900. Ariche dal 
.Drngl.ii fu pubblicato lo studio sulla E'cl-cc~ione. 
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pia risposta, che sri bensì dei ricordi scolastici e dei libri del iiiae- 
suo, ma non ha che vcdcl.e con la questione sorta nel suo pensiero. 
1.0 u La sensiiziotic, I'impcilso o la tendenz:~, i1 sei~tirncnrv stanno. 
a base della vita psic!iica. Non si deve credere però, che I'jntcgra- 
zione rclutiva a ciasctino di questi fatti segni un proccsco parziale 
ed esclusivo, quasi fossc un potere rigctlerantesi via via dti1lo stesso 
elemci~to primitivo ; se così fosse, il fatto cotnplcsso noil iivrehbc 
mai la sua rrigione c la sua cspticazione: perchè è assolutailictitc 
iilcoticcpitiile, come il semplice c f'elemeiitare potessero in qualche 
modo uscir di sii, cci alterarsi da ciò che prirnitivai~ieiite sono, non 
attingendo altrove che iti si! In possibilità dell'evci~to ... Se si. danno 
dei fatti semplici ed elcrnci~tari e dei fatti coir-iplcssi e deriu~tti, cgli 
C che I'integrazioiic d i  ciascuno si compie per l'intervento coope- 
rativo di tutti gli altri, il che è quarito dire, che si compie neli'at- 
tivirà comylcssiva della coscienza, cbc perciò è uno sviluppo d'in- 
sieme unitario n. - Che è l'iritegrazionc d i  cui parla rinctle 1'Ar- 
digò: cooperazione dell'insien~c psicl-iico nel singolo faero psichico. 

C\ ore cer- Ma C cvideiite che il. nuovo ,  i l  d i  p i ù ,  I'iricrcmer-i~o di va 1 
cato qui da1 Daridolo non può scaturire da siffatta cooyeriizione, 
perchè 11elI:i pcrcezione, cbc è l'jiitegrazioile foi-idamcntale, i1 tlitia- 
misino mentalc che deve trasforniare la sensazior.ie non è nè iinyulso, 
nè scnti~nento, - 2.0 Se ancI.ie uilu tale integrazione giovi ci gene- 
rare lo sviluppo dcllri sensazione, o dell'impulso o itel sciitiinento, 
com'è concepitile una cooperazione di clementi diversi? Cotn'eiì- 
trano essi jn rapporto, se sono diversi? E coine porrebbero produrre 
lo sviluppo, che importa, come s'6 visto, l'ilzione del diverso, se 
fossero idenricj? I,a risposta con tradi ttoria del Driridolo d iiuostrrt 
che cgli inccde pér ignes, e noli ha modo di rispondere. u Ciascl~e- 
Rutlo di  quei tre elementi seinpljci è gih, i~cllci propria specie, una. 
originaria e iiicommunicabilc differetlziazione, e come tale e il 
pernio e l'indirizzo del suo processo, non coiifondibile per ciò cori 
alrri n. Viceversa, seguitando: (( Sc Ie fortile psicliiche fondamentali 
del selitimento, della sensazione o rapprcsentazioilc, della tendenza 
sotlo destiiir~te ad incontrare dei inut.~~i rapporti, i11 virtìi dei qual i  
s'intcgrano e si completano, ciascl-ieduiia nel proprio ordine fonda- 
mcntalc, par neccssririo atilrncttere un comune printo di partenza, 
o a dir meglio, un fondo comune che ne sia come la primitiva 
sintesi virtu:ilc n.  Al. di l i  delle tre forme elemetitari? Al di là del 
senso, si spegne la coscienza, cioè la psiche. Dunque, nella sensa- 
zione, considerata non in sè » come separata dal scntirneilto e 
dalla tendciiza, ma u nellci sciil virrualitk, nelle necessarie efìicieiizc. 
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che si sgrovigliario immancabilmente da essa..., nodo centrale della 
stessa vita psickica c di ogni sua direzione » (E). Nodo pii1 dificile 
a sciogliersi del gordiano, ma che non E un'inveiizione dcl Dandolo. 
I1 problcma dcll'unith e cleIlzi varieri del fatto psichico risoluto col 
chiudere gli occhi innanzj alla varie~h ridotta ai minimi termini 6 
I'espcdicnte di  quasi tutta la psicologin classi ficatoria o naturalistica 
del secolo XIX, e i1 Danciolo ripete uiiu storielIa largurnente accre- 
ditata, che yuell't~iiiti trina assurdo se si dice psiche, cessi d'esser 
tale se si dica sensazioric,  o sei~tinicnto, o impulso, - Ma la 
questione che egli dovrebbe propriamente risolvere, data la nuova 
funzionc assegnata all' integraziorie, rimane affatto irresoluta e quasi 
perduta di vista. 

1% accenn:lndo, nella sua prolusiotle all' insegnaineilto nell' uii i- 
versith di Messina - dove dà in riassunto le idee yrinciyali venu- 
tesi maturando ne' suoi studii - a questo sviJuppo della psiche per 
successive intcgrazionì, ser~tiva di dovere con tutra irigcnuiti con- 
fessare: a Difendere questo concepimento, del quale 110 offerto uno 
scheletro ... difenderlo dagl i assriIti della critica, non è certamente 
un'impresa facile C spedita. Poichè Ilinnatisrno, più o meno trasfor- 
mato dalle prime e piìz vecchie sembia~~ze, non ha deposto le armi: 
e là do.cfe l'intuizione spcrimecltale possa riuscire a ilcori', insuficicnte, 
accampa i diritti dell'a priori e ferisce senza pietà n. E non sapeva 
aggiungere verbo per scongiurare, anche da lontano, le coiiseguenze 
a prioristiche, che possono a buoii dritto ricavarsi da' suoi postuf ati, 
E conchirideva sconso1ato: <r Vcro è però, cKé anche tesoreggiando . 

i1 princj pio dcll'integrazione e deIla formazione naturale, sovra non 
pochi punti del gran problema, gravano ruttavia 11011 poche incer- 
tezze: vero è chc non soltanto dai cieli stellati, aprentisi agli spazi 
inrerminabili, echeggia il misrero dell'iiifinito n 4). 

E nelIe spire vorticose di questo mistero il povero Dandolo, 
fermo nella impossibiliti1 di spiegare il processo dello spirito per 
semplice meccanica di sens~zioni, e fermo d'altra parte nella ne- 
cessità di sottomettere ailclie lo spirito, cioè tutto, aj. principio dclla 
formazione ilarurule, si dibattè tutto il resto cleIla sila vitti. Tra  j l  

Igoj e il 190.7 pubblico una serie di Studi di psicologia ~ O . Y C O -  

logica, che nel loro stesso titolo portavaiio il marchio della disperata 

(1) Le ir11. ps. e la i~ol., Inrr., $ VI. 
(2) Itlt. al probl. psicologico, nclla Riv. di Jilos. ped. e sc. af., gennaio 

'9c'c', PP. 33-40 
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impresa, a cui era tutta intenta 1s mente dello studioso mal pre- 
venuto (1); e che rispccchia fedelmente la posizione naturalistica del- 
1'Ardigò. Pcr darnc un'idea basti accennare la coi>clusione di questi 
studi: dove anche il Dandolo ci'assicura che, per dirimerc I'antinomia 
deJI'idealìsnio e del realisn-io, a bisogna persuadersi che quello ciie 
noi assumiaino come oggcrtto dclla conoscenza non è qualche cosa 
che si opponga, anzi si contrapponga ;il soggetto, ma è una costru- 
zionc a cui ha partecipato il soggetto; e quello cl-ie assumiamo 
come soggetto della conoscenza, non è qualche cosa che si apponga, 
anzi si contrapponga all'oggetto, ma è t~ria costruzione a cui lici 
partecipato l'oggetto » (2) : dove suppone possibile uri'origine empi- 
rica del soggetto assoluto; o se qucste parole offendono le purgate 
orecchie clella scuola, si suppone che il soggetto possa a dirittura 
nascere daIla cooperazione deI170ggetto e del .... soggetto, facendo 
nascere - tanro per ridere! - quel che è nato da un pezzo. E non 
occorre dire che, posta questa intuizione (intuizione illusoria, deri- 
vantc dalla falsa posizione del probleina dei rapporti tra soggetto 
e oggetto, fantasticati come virtutilitA dcl sistcnm ncriroso da un 
canto e mondo circostl~ntc dall'nltro; fantasticati, s'intende, da un 
pensiero che li contiene entrambi), la prova perentoria dell'ogget- 
tiviti relativa del cotioscere sarh data dalla u critica dd la  raypre- 
seiitazione la quale ncl.la sua radice, la sensazione, è I'espressione 
di un rapporto necessario intercedetlte fra la reazione dell'attivith 
psicofisica e l'azione stimolatricc delle cose 3 (3). E ciò, dopo aver 
chiarito che queste presunte cose, Ia cui azione stimolatrice postu- 
lata dalla psicologia come causa della senzazione, sono I'oggetto 
nato per Ic2 mente dalla sintesi rappresentativa! Giacchè, solo poclic 
pagine irin:itlzi, il Diir~dolo ha sostenuto che « ci6 che conferisce alIa 
rapprcsentazione un valore gnoseologico, che non conipere diretta- 
mcnte alla sensazione, è il fatto che esca è una sitltesi mcntalc chc 
tiene raccolto il vario ed il molteplice dcll'esperienzc~ » (4): adottando 

( t )  Sttidi di psicol. g~ioseol. : (..enrti inil-odnitivi, i11 Riv. Jilos. sc. af., 1905, 
11, pp. 487503; Solso e intclletfo, nella stessa Rii?., igo6, 1, 187-2ig c 236-369; 
t n  frin;io?le gnoscologìc-a della rappresenta,-ione, 1907, 1, pp. 377-397; LI, pp. 
4C)O-j24 e 66475. 

(2) Riv. cit., 1 9 7 ,  Ii, 672. 
(3) Pag. F i j .  Cfr. il suo ultimo libro Intorno al valore della scie$-a, Pa- 

dova, 1907, pp. I+ ss.; C su qilcsto libro la critica del VARISCO ìie La Ctrltrn-n 
del ro febbraio ~go!). 

(4) Pag. 067. 
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quindi risolutamente il partito liantiano; ed ha pur notato che, 
paragonate Jc singole sensazioili alle lettere, elementi della parola, 
e la rappreseritazjone, che è la sititesi di qt~rlIe, alla parola stessa, 
conie i1 fat~o originariamente concreto per la coscienza è la ya- 
sola e la lettera è scoperta i11 seguito dalla riflessione del pensiero, 
cosi il fatto originariarncntc concreto per la coscienza è la rappre- 
setitazione percettiva; la sei~sazioi.ie-eleine~~to C scoperta solo in  se- 
guito dalla riflessione del pensiero » ([); fissai~do, insomma, felicemente 
IJaprioritÈl del121 forma (sintesi) ond'è invcstitri 1u sensazionc nella 
concretezza della percezjoile o r:~ppresenrazione pcrcctriva. Clie è il 
purito piìi clclicato ciella gt.ioseoiogia Irant.iaiia. E aveva bene avver- 
rito, che non l'atomica sensazionet ma 13 complessa e organica rap- 
prcxnrazione ci dh l 'unit i  della cosa, - Ma tanr'è: una gnoseologia 
psicologica, mossa dal supposto che p r i m a è la natura, di  qua dallo 
spirito, e poi lo spirito, che deve formare con essa una continuiti 
naturale, non pu6 giungere mai, per lampeggiare che le faccia 
i i lna~~zi  la veritàt a capovolgere se, sressn e a sospcttrire che non può 
essere principio di oggettivi ti esti.asoettiv: una cosrruzione dd lo  
stcssu soggetto ! 

Ma il Dandolo che ha un sigriificato nella storia della nostra 
filosofia recenre non C questo clie fa psicologica la sua gnoseologia, 
c chiama la logica una (C promozione delIa psicologia W, e non 
esita :I ripetere che u la @~oseologia, attraverso la psicologia, si basa 
sulla biologia x (:;l; e si conferma scmpre piìi nella fede, che si debba 
avanzare nella virì maestra tracciata dali'Ardig8. I1 valore suo 6 ap- 
putito i11 questo accorgimento piofondo, che egli dimostra, dell'at- 
tiviti costruttiva e a prjcri dclIa mcnte, la quale, mantenuta con 
rigore, è il superamento defit~itivo di tutta la filosofio ardjgaiann. 

E in questi  ilt timi stricli questo rriotivo è da lui ancora più 
liirgammente svolto. Q u i  è ancora pi ì~ vigorosamente respinta l'idea 
d'agtli possibile ragguaglio tra funzione fisiologica C funzioile psi- 
chicrt, e aKerrnrìtu quindi ,  implicitamelite, l'origiiiarietà della CO- 
scieiiza. Nettamente distinta la sensazione, nella sua oscura atomicith 
i~strtitta, dalla conoscenza, opera dell'intelletto. « Pcr quanto si te- 
soreggi i l  farro della sensazione nel suo i-iucleo cos~ilutivo che è i1 

I contenuto, ritroviamo scmprc, nclh  iiosrra aiiitlisi dell'intclligcnza, 

(i) PR~. G ~ o .  
(2) Riv., r 906, I, 3GG. 
(3) Kiv., rgo5, TI, 502. 
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utt residuo che non ha continuith con essa ed è ad cssa irriducibile. 
Questo residuo ... è per noi g i u d i zi o a. (t TI rneccariismo associativo 
non supera i l  fenomeno scnsitivo, pcrchè le senszizioni meccanica- 
mente associate non supercirio mai sc stesse. La sensazione i: real- 
mente superata quando, i13 secriito a uri priragone, sì giudica n, 

C( Quest'nttitudinc a coglicre i rcsuJtr!ti. del paragone e gettarli i11 

un'aflermuzionc t i  i r reducibi2e ». Ed ccco ui?'attiti.zdinc cr i t ica ,  
mezzo di conqiiista, non coi~quista della conoscenzii': che condjzioi~a 
la conoscenza, n o  n l a C o m pie. Tal. quale la funzione a priori di 
Kant. - !.,a sensazione « si trascende paragonando, differenziando, 
assimilando n. La diffcrcnza dei diffcrcnti, la srimigliai~za dci sin-iili, 
iion precsiste al g i~~dixjo di coiifronto: 11-1 realt8 1t.1 sorniglicit~za e 
la di ffereiiza sono sempre risultati del confronto: dove esso sembra 
inancare, ì: così rapido che la coscienza non io avverte. Quando i1 
simile e iI differente appariscono come dati provocatori del con- 
fronto, essi furono gih giudicati ». 11 giudizio presuppone a sua 
volta un potere discriminante e ai~alitico, che dissocia gli elementi 
mcccanicnrnei~te associati; e per questo potcre il D:incioIo noti è 
alieno d:ill'arnmcttere quasi un esenipl.c~re riell'cspcricnza immediata 
del molteplice esterno; ma esso è altro dal giudizio, affermante o 
nepante. N L'afferinaziotie C la negazione invece, clie sono l'aperta 
e definitiva coticretiazazione del giudizio, iion hanno per sè coine 
dato nessun esei~~plrire di sorla: sono fa funzione esc1usiva dcll'atti- 
vira meritufc, che l'esperietiza provoca, ma che non ha con essa 
nessuna somi~ l iunza  ),. I termini del giudizio sono dati. « Quella 
che non è data mai, per nessuna vici, è la s i  nres i :  non la sintesi 
inconsapcvolc che coiiicide con cluclle totaliti su cui si esercita 
l'atialisi, rila Ia sintesi corne nuova e coi~sapevole ricoi~giunzione e 
ricomposizione di elementi 11). Onde « le cose e gli nvveilimen.ti 
dell'ut~ii~erso non sollo ii;iti rici ioro rapporri. l,o stabilire rapporti C 
opera dcl perisiero n (2). - Tutto ci6 B idealismo, fondato sul cori- 
cetto defl'attivirà sintetica e creatrice della mente. La quale attivita, 
detta dal Dandolo a t t i tu  CI i n c cr  i t i C a, è Lrnii necessità (o legge) in- 
tdlettuale, coi1 la qii:ilc si nasce (4: ossia, è, diciaili010 pure, i n nata. 

Questa è la parte viva c sigtiificatirtt, quclla che egli nppro- 
fondisce e chiarisce nei limiti iiilpostigli dalla filosofia generale 

(I )  Ktrr., 1906, I, 203-1 i .  

(2) XN., 1906, I, 339. 
(3) 310* 
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accettata e reagente coniro questa parte migliore del suo pensiero. 
Chi non ha egli finito di  costruire questa possibilitl della conoscenza 
carne cosrruzione di iin'artivith condizionarite assolutameiite I'espe- 
rienza, che, spaventato dalle manifeste conseguenze, disastrosissime 
per fa dottrina i m m o r t a l e  del positivisrno, dh addietro, e protesta 
anche q u i  che (( ' t~itto ciò che nelle manifestazioni dell'intelligcnza 
possa aver carattere ci i a y riorz', 11011 deve sfiigsire all'espcricilza, 
ma deve Trovare in essa la sua genesi e la sua ~ p i e ~ z i o n c  » (1). I1 
che però si fu pili presto a dirsi, che a pensarsì. Percliè il positi- 
vistilo è una bc1l.a cosa; ma la logica è più bella ancora; e quel 
che è a priori, iion c'è verso chc si possa spiegare come derivante 
dall'cspcricnza. E per sfiiggirc alla contraddizione che egli stesso 
vi nora (21, il Dandolo vi ricasca di peso, quando dall'esperjenza 
dell' individuo ricorre spencerianameilte alla esperienza della specie, 
facendo Qell'a priori di quello l'esperienza di questa, dixlentata dispo- 
.sizione e virtualith intellettriale. Infatti, a schiarimento di quest7a- 
posteriorità mirabile del suo a priori, che non Iia t iu l la  i n c o m u n e  
col la  concez ione  ksintjaiia, devc indursi a scrivere così: (t L'a 
priori Irrintiano è l'attivittli dello ,spirito che ... condiziona l'esperienza 
stcssa. L'a priori, che noi invocl~iamo, per quanto, adunque, gli 
possa competere questo nome non è altro che l'esperienza che fu, a 
contati0 dcll'esperienzii che è n. Laddove, come s'è visro, egli nella de- 
d~izioiie in atto dcl suo s ~r io r i ,  di  quella ttile artitudine critica, aveva 
pur dovuto dire precis:ìmcnte, che cssa a sta all'insietne intellettuale 
[esperienza formata d i  Mant] coine il metodo sta alla scietiza: l a  
condiz iona ,  ma non la compie; è un mezzo di conquista, ma non 
è una coi-iquista » (3). E, tralascji~ndo la conrraddiziofie flagraritc ncllo 
sresso modo di esprimersi, è pur eridente che, una voha fatta della 
sensazione e della fecondith del meccanismo associativo della sen- 
sazioiie l'ar~alisi fatta dal D~ndoIo, egli noli yu8 attribuire pii1 alla 
.esperienza distesa per la specie ma operciiitz senza l'intelligenza di 
19 da nascere, nessun potere discrj minante e sii~tetico, niente che 
superi il dato cieco dclla sensazione; salvo ad avvolgersi i i l  sem- 
pre nuove contraddizioni. Come gli accade subito esempfificanilo il  
divenire dell'intetligenza nel giudizio di cziusaiith, fatto ilasccre du 
unii distinzione di yriilia e di poi nelj'accadere, clie verrcbbe quindi 

( I )  Riv., 1906, I, 359. 
(2 )  « La contrgiddizioi~e che scinbrri occultarsi in questo principio ... »; i i t i .  

(3) Xit)., i y 5 ,  I, 204. 
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ad essere una prima distinzione of fe r ta ,  quasi imposta, a cui Jsi, 

psiche (e il Dandolo dice giudizio!)  dovrebbe adattarsi (I), dopo 
avere ben chiarir0 che dal13 sensazione per sè non potrh mai scatu- 
rire djflcrenzn 112: somiglializn, clic soti risultato del giiidizio! 

Sforiii vani : la ft?osofìa positiva, in questo coscienzioso discepol~,  
s'era caccjata in una vera camicia di Nesso. 

III. 

Tti iin problema at~tilogo a qticilo del Danciolr> s'imbatrè per 
31tr;z via il Tarozzi. T1 prohlenia ciel 'Sarozzi, anzi, si priò coi~si~Ic- 
rare qu:ìsi lo stesso proble.ma del Dalidolo concepito nella sua forina 
p i ì ~  generale. I,'u~o, coii-ie s'6 ueciuto, si siorzn\fci d i  inteliciere qucl 
nuovo,  che ad  ogni grado dcilo spirito sorge dal veccliio, c cile ncl 
vccchio, dal punt.0 di vista del deterrninismo scieiltifico evoluzic- 
nistico, adottato dal yositivismo, non Ilii e noil ptiò avere, per qiiarite 
ii~dustric si adoperino, alcuii;~ spiegaziotlc. Ora il problema del. iiuovo, 
cJelI1irriducibiIe, C i1 problema d i  ci6 che 6 a priori, autonomo, li- 
bero. Sicctiè il problema deI DancloIo era quello della liberti1 o libera 
ireativith dcllo spirito, comc attivjth teorctica c come at t ivi t i  prti~ica. 
11 Torozzi si comincia presto a preoccupurc del probfcma dcllri li- 
bertE mor:ile dello spirito, e, a grado a grado, esaminando i fon- 
damenti iogici della causaliti, si vede zampillare innanzi da ogni 
parte quel nuovo, quell'ailtoi~omi;i, che i l  deterrninisn~o nega; e 
PCTV~CIIC, a modo suo, ct un ccncerto universale ilella realttì come 
libertli, pur* protestando sempre di tcnersi pii[ fedele che mai ai 
principii essci~ziaii del positivisinc. 

OpcrO su lui il tcrirativo cli cor.iciliazione tra evolr~zioriismo c 
liberth del Fouillée, e più forse i l  contirigentismo del Bergsoii nel- 
l'Es,sai stlr /esci don?tCjes int7nkdicaies de la consc*ience (188~): del 
quale i l  Ti~rozzi scrisse iiel 1891 (4, mostrando di accettarne la 
tesi fonciaii~etitale contro il coticetto :~tornistico, spaziale, associazio- 
nisrico dcllo spirito, ricorioscendo che il Bcrgson aveva sottratto il 
M e  31 determinismo e sfat~ito la nccessitii delle pretese yrcvisior~i 
degli atti spirituali, scnipre nuovi nelIa vita coiltii~uarnentc crea- 
trice della coscietiza, col cui  compatto e unico processo iminedia- 
tamente s' irnmcdesimario. Ma, più che altro, lo stcsso tetnycrarnents 

{ I )  Riv., 1906, i, 361-2. 
(2 )  Riv. Jilos. scielzr., X, pp. 443-5. 
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romantico"e sentimentale del' Tarozzi (11, pieno di fede e poetica- 
mente vibrante per le idbalità umane,' ancorchè combattute dalla 
scienm positiva, lo spinse a concentrarsi nclla .meditazione dclla 
maggiore minaccia che gli pareva incombere sulla uniana coscieiiza 
nella rigida concczione determit~istica del rnoildo. E un uddcntel- 
lato trovava nel concetto ardigoiano del fatto,  come ,concretezza 
assoluta del reale: e quindi necessarismei~te autonomo, a priori, 
intrascend ibile (3). 

EsIi stesso racconta, che nel 1893, in una secotida classe di liceo, 
trattava della causali th come fondameil to dell' induzione e accennò 
alla ncccssi tà  come carattere dei fatti Ie cui cause sono tutte de- 
terminate; quando uno degli scolari, (C appassionato lettore di studi 
sociologici, ispirati al positivismo a, gli chiese a se tutto nel mondo 
non fosse necessariamente determinato n. Fu per lui la voce cicl 
Signore sulla via di Dainasco. A stento gli riuscì di persuadere quel 
giovane che la necessitii è un mero rapporto a posteriori, posto 
dalla meiite umana tra un fatto e i suoi anreccdettti e coiicomi- 
tanti, qurindo questi son tutti nori; noil avere perciò valore ob- 
biettivo; e la dausalit~, concepita come reale efficienza di una cosa 
sopra l'altra, essere un avanzo di arbitraria metafisica. Ma il pro- 
blema restò fitto nella mcnte allo stcsso profess~re; i1 quale riprese 
la dottrina dell'Ardigò sui limi ti della necessitA naturale, sul caso 
conceyi to come il ,coefficiente causale i m preveduto c imprevedibile 
dell'accadcre, i11 quanto può essere l'uno o l'altro fra iin numero 
infinito di coefficienti diversi. Limiti, per modo di dire come no- 
tammo altra volta (31, chè Ia contingenza, così concepita, iion è nella 
natura, ma nclla sciei~za; ossia è il limite della scienza, che, circo- 
scritta ail'liii~bito dei distinri, dove vige la necessith, non si spinge ad- 
dentro neJl'iridistinto infinilo, i11 cui vielì relegato il caso. E infatti 
i l  Tarozzi iion sc ne colitentò più. Bisogtiava superare Iti catlsiilitii, 
non nel campo di Ià dalla scienza, ma in quello stesso della scienza, 
ossia dclla realta del conoscere, della vera realtii; bisogliava svisce- 
rare il significato di 'questa necessita della causazione, chc anche 
1'Ardigò ammetteva, come opposta alla s po n ta n e i t h del volere 
umano e della creazione. 0rbet.ie: questa necessitb dellai causa itella 
determinazione del fatto gli parve nascere appunto come negazione 

( I )  Vedi i l  suo volumettino Fede no1)ella, liriche, Padova-Verona, 1890. 
(2) Cfr. Critica, VlI, qjr-2. 
(3) Crit., VII; 458. 
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dell'arbitrio, e avere un significato meramente negativo. Ma questo 
s'accompiigna con un significato positivo, se il rapporto causale si 
corisiciera soggettivamei~te : i n  qutinto denota una legge, un r j r in o 
dell'iiitclligenza, clie no11 può non pensare la successione dell'effetto 
alla carisa. Anzi tutto il valore della negaziotie dell'arbitrio, della 
yossibilita del contrario deII'accadimciito, si risolve appunto in que- 
sta impossilsilith del petisare l'effetto scnra la causa, e viccvcrsa. 
Sicchè la neccssi.tlì clcll~i causa, noi? è aItro chc 111 necessità del ritino, 
della legge logica di causa pura e semplice. Non diinque due cause : 
una contingente, e una neccssaria; ma una sola: la causa. La ne- 
ccssj  t h della causa C un residuo di tnetafisica, UII fra tninento fossile 
di ai~tiiloii~ia, cbc aveva ragioti d'cssere qtiaixio si accoglieva un 
doppio concetto di causa, e pensavasi che l'arbitrio della volontA 
uniana c della divina clessero luogo alla conringenza. Depuriatilo 
jl positivjsmo decli elcmcnri metarisici, che ancora l' inquiiiano : il 
determinisnio C. una nuova forma di fatalismo, sorretto da questo 
pregiudizio di una speciale causalith necessuriri ; e urge superarlo (1). 

Questo, iiei tcrmini più cbiari a cui pu6 esser ridotto, il pro- 
granima di studio a cui s'accinse allora il Tarmzi; e intorno al quale 
egli Rii scritto parecchi voIu1i7i ed oyitscoli, e promette di scriverc 
ancora (2). Hu rifatto una storia ctei concetto di necessita; ha lunga- 
ineiitc dissertato intorno alla filosofia delle scienze, discutendo tutte 
le teorie e Ic criticlic del determinismo; hri polemizzato in  difesa 
de' suoi nuovi convincimenti ; e il bisogno fondamentale è sempre 
iiel suo spirito quello delta rivendicazione morale delle energie dello 
spirito. Attraverso Ie stie ricostruziotii storiche, attraverso molte 
delle suc discussioni, andando per minuto ed esaminando i parti- 
colari, Io stesso Tarozzi convcrrebbe clie occorrono noli di r~~~ 
i nterpet riiziorii i nsoctenibiIi, oscuri t8 e aggrovigl iame~iti inestrica- 

( I )  Vederc la nedica al19Ardigi, dello studio ?)rlln ?reces.i.it<i nel fallo ira- 
tttrale ed umano, Torino-Roiiia, Loc.scher, 1896-7, 1, pp. i-xv. 

(2) Dopo i 2 voll. Drlfn necessità ecc., egli lia pubblicato sulI'urgorncnto: Mi- 
cet*clie intor-no al fondnme~ito della cerlc,ila ~*a;ionnle, Torino, I,ocsclicr, r899; 

)L'or-gu>inmento ZogZco della scienya e il problcnza del defel.minisnzo (Prolu- 
sionc), Firenze, 1%; Ter  1111~1 critica del defet-mirrisnzo (polemica coi Marclie- 
siiii) nella Riv. $lw. se. n#., nov. 18gg; Libertà (Prolusione) nella Riv. cit., 
innrzo-aprile 1904; La ~inrietd iitjfirtita cici fatti e la libertcì irtorale, Palermo, 
Sandron, 1905. Tratta ritichi: con certa 1:irghczza la guestionc nel vol. Il1 delle 
sue Le,ciotii dì JJilosoJin, Torino, Casanova, rS$. Non <!o una bibliografia di 
tutti gli scritti del Tarozzi, clie tion szlrebbe qui opportunti. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 8, 1910

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. GLI' SCOLA;RI~.DI:..R;"A@IGO :' ' . ' 459 

bili, nebbie in cui non penetra raggio di soie. Ma c'è sempre tutta- 
via, intravvisto per lo più, e qua e là felicemeiite espresso, un mo- 
tivo, un proforiclo ii~otivo di vero; a questo motivo lo scrittore mira 
costantemcntc; e questo grano di verith dà al Tarozzi i1 passaporto 
per uscire dal chiuso dcl positivismo, C per superarlo, Lenchè ej rcnga 
con impegno sernprc maggiore giurando, o meglio, spergiura~~do, 
che il suo il011 è pulito idealismo,- come è sembrato, p. e., a qual- 
cuno dei suoi vecchi coi~discepoli; - anzi « positivismo portato al- 
l'ultimo suo rigore: positivismo bu0110, vero e scliietto * (1). 

E io noi1 seguirò nessuna delle trattazioni speciali clic l'autore 
ha fatto dcl suo asstinto, bastandomi rilevzirne in  succitlto i tratti 
yriilcipali nell'aspctto pju vcrace. Le scienze particolari non sono 
pelfTarozzi il vero sapere, e non rappreseiirano perciò la ilorina, 
a ctii In filosofia debba conforr~ii~rsi. La filosofia, coritrarian.iente a 
quello che suo1 peilsare il positivista, non è srilla stcssa litleu delle 
scienze, ma Ie supera, Ic critica; a in fatto di concetti direttivi, la 
filosofin non deve accettrirc, ma dare n b). E la sua inira è rivolta 
a questo: anzi che toglier2 dalle scienze della ilatura lo schema 
per la conoscenza dello spirito, - che d il proposito del positivi- 
sta, - portare neI1' intelf igenzu della naturci la fiaccola iii tenia della 
coscienza, rivelatrice dì libertà. 

Le scienze non ci danno lii realtà, ma i simboli delle reelth. 
La rea! t8 I: individualiti, oggetto della certezza irn mediata, che com- 
pete so l~ in to  alla percezione o rappreseiitazione singola, all'arte (3). 
Le scieiize invece sono opera dell'intelletro, che 11011 s'esercita pill 
sull'unitj. dell'og~etio immediato, ma sui rapporti, che presuppon- 
goi~o setnprc una dualith d i  termini; onde esso intelletto è gover- 
nato sempre dai principio dì  contraddizione e dalla legge di cau- 
saliti. La scienza si cosrruiscc superando il fatto concreto, per rap- 
giungere il sistema, attraverso il pensamento delle dualirA. di ter- 
mini, luiigo il con t i n u ~  dell'esperienza e mercè la riduzione di  
ogni fatto concreto a quei suoi minimi sei~sazioiiali, per cui essa 
diventa si m bolo. La scienza ha si un'o~gettivirh, ma un'oggetti- 
vith depoteilzisita, i11 quanto I( ciò clx dei simboli e coi simboli 
è detto, viene ad essere detto delle cose a cui corrispondono, sotto 
quel riguardo o quel punto di veduta per cui i simboli furono ri- 

(1) Risp. n1 Wal-clresiai, cit., p. 425. 

("1 Risp-, P. 434. 
(3) Risp., 423. 
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,civari,n. Onde tanto maggiore è l'elaborazione e perfezione di una 
scienza, quanto più il simbolo è lontano dal fatto, e quanto p i ì ~  
esteso quindi esso riesce. La massima estensione è dei simboli matema- 
tici, che dan luogo alle scienze più astratte: le qual i  ci dicotio della 
natura meno di tutte le altre (1);  e per6 sbagliaiio anche meno. La 
matemiitica ha i l  deferminismo logico pii1 rigdroso cd irrefriiga- 
bile; ina dalla rete de' suoi simboli sftrggc In  varietà it1finit.i degli 
dementi concreti (2). A'cl-ie serve, dunque, Iti legge delle .scienze? 
K serve iii ciò per cui la legge può servire, nuoce in ciò per cui 
la legge può rluocerc. La Iegge è il fatto ridotto i11 modo da poter 
servire come schema generale; e questo schema cetierale si inte- 
gra assoc.:iativarnei-i~c volta per volta colla perceziot~e del caso con- 
creto; ma guai se vi sostituisse! Non si può essere clinici senza 
essere patdogi; ma non basta essere patologi per essere clinici. Il 
così cietto occhio c l  i 11 i co  è la capacith di pcrceziune diretta di iin 
caso concreto, della quale l'esperienza precedentc c indiretta ha 
forinato l'abilith, e in seguito alla. cluale avvietie la integrazioiie 
colla legge patoIogica e fisiologica chc ì trattati contengono » (3). 

L'uomo, per fortuna, non resta sernyrc chiuso tra le tnaglic di 
questa rete che a ci n r t e  egli s' 6 costruita jiltorno pcr dominare, 
come può, cioè riducendola a qualcosa di f i n i t o ,  lri reriIth, che è 
invece J ' i t if init  o. « Ma vi E. un niomeilto nella vita psichicn, in cui 
l'uomo 1ia 1; nozione diretta di un  ratto singolo, sia esso gih compiuto 
o da compiersi, che si determina in lu i  come iiidipendcnre da ogni 
altro fatto, di un fritto singolo che egli poti-h poi collegare ad altri, 
dopo che scirh avvenuto, secondo i1 prjticipio di ragia11 s~ificjcnre, nia 
che 6 yur mentre avviene uti fatto di conoscenza scnza dualjt8 di 
termini; la cui certezza C. diretta, non ipotetica, ma categorica. E 
il fatto singolo volitivo 1). Orbene: questo fs\tto cr ci apparisce cstra- 
neo :i quella necessità, a quel dererrniriisrno che nellu scienza 6 
universale a :  ci apparisce libero. SarA un'iIlusione? Ma il presup- 
posto clclin necessariii deierminazionc si fcndci sul sisterria dci sim- 
boli, sulla certezza mediata dclla sciei~za che procede per dualith 
di termini : C insoti7 ina un'esigenza occorrcntc all'uso d'uno strri- 
mento logico; ma il positivismo, se s'hx da int'endere comc csclu- 
sione d'ogni presupposto arbitrario, e come rispetto :issoluto del 

( I )  L'ot-gnnantenlo log. d .  sc.,, p. 37. 
(2) Risp., p, 423. 
(3) lv i .  
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fatto, ci vieta di v-edere in quest'organarnento della causa con l'ef- 
fetto, oltre che un nesso logico, ' qualche cosa di più profoiido, atti- 
nen te  alla realtil stessa; la quale - dice in  questo punto ii Tarozzi, 
adombrai~do un'idea, che, svolta consapevolmente, importerebbe il 
carattere lirico dell'urte, ossia uil concetto dell'arte, il cui oggetto, 
in quanto individualiti, iloi~ è che stato di aniina - neli'unico 
fatto di cui si può dar cogiiizione ci si rivela come Iibera. Illu- 
sioiie piuttosto è scambiare un mero p r  inc  i pio l og i co  pcr un'e- 
nergia d o m i n a t r i c e  dei f u t t i ( 1 ) .  C La scienza non ci costringe 
a smentire quel fatto di conoscenza che Ie è anteriore, quello cioè 
che avviene prima ancora che essa abbia poturo trovare il secondo 
t e r m i n e  con cui s'inizirì. I,(i coscieilza noil è i11 coilflitt-o con la 
scienza, come l'uno non è in conflitto col più. Alla scienza appar- 
tiene il più, alla coscienza l'uno 1, (2). Quest'uno, che esclude il 
numero, durata senza estensione o molteplicità distinta, è, etpiden- 
temente, lo stesso Io profondo del Bergson. Nel Tar.ozzi non c'è 
l'opposizione bergsoniaila rra teinpo e spazio: il tempo per lui 
è ancli'esso moltcPliciti1 e quindi fondatnentalmente duaIità di ter- 
mini, nodo  idealc ,  onde si cosrruisce la storia, che spezza an- 
ch'essa l 'un i t i  del reale sorpreso nel momcnro immedia~o deila 
coscienza. Nè il Tnrozzi nè il Bergsoi~ colgono il tempo vero, che 
non successior-ie di distinti e non E nC anclre durata, ma il 
tetlipo del pensiero, l9itcficpvy< di PJatone: cioè, appunto il pensiero 
che supera la tctnporalith, Comuilque, anche il  Tarozzi coglie la 
verith bergsoniana, cile la realtà profonda ci si rivela in quell'atto 
che esclude i I  ti1 o l t o  coine tale, ed è essenzialmente u r i  o. Quando, 
dopo aver collegato intorno a te il mondo del tempo e il mondo 
dello spazio, iil tal modo hai stabilito il tuo imperio, sappi rieii- 
trare nel momento primo, in  quell'uilo che è, ncll' istante vivo della 
coscienza, il tuo i o  » (3). 

I1 Tarozzi, che piCt voltc ha promesso uno studio sulla No~ioize 
del fatto, ci dovrebbe dire perchè quell'uno che è l'T0 produca i1 
molto, necessario alla sua certezza razionale, ossia alla costruzione 
della scierrza: c perchè l'Io non faccia a ixierio di questa costruzione, 
,che violenta la natura propria dei reale, anzi la sua stessa natura, 
Ma bisogna intailto prender atto di questo capovolgimcilto subito 

( I )  L ' o ~ g .  10:. d .  sc., 37-9. 
(i) L'org. 1 0 8 ,  p. 42. 
(3) Il):, PP. 43-4. 
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'dalla dottrina del positivista, che prima guardava con occhi sbar- 
rati quella fallace natura costruita dalle scic)ize fisiche, C voleva da 
essa fa chiave dello spirito: e perci0, yrirteildo dalla negazione dello 
spirito per ispjegar questo, era naturalista, atomista, materialista. 
Ora invccc egli trova la primorditilc unica rivelazione del reale riel- 
I'intimo della coscictiza,,~ di qui  niuove a concepire una natura, 
che non è p i ì ~ ,  s' intende, quclla delle scienze fi.siclie, ma quclla della 
filosofia, chc non accetta, ma dà. 

La natura è accadere, fatto. M a  che è fl~ttci? A sentire I'dr- 
digò, 1'iritersezionc delIe due linee iiifiiiite del tempo e dello spa- 
zio, perchè i ~ n i t i  di materia e dì for-da. Ma tempo, spazio, mate- 
ria, forzci non hanilo pii1 consistetiza d'irni~~ediatci oggettivith pel 
Tarozzi : sono cioè categorie di concepimenti astratti. Fa t to è pel 
Taroxxi C( ciò che noi possiamo distiiljiuerc come un punto nella 
continuith dei successivi, ossia ciò che occupa un r t iomcnto della 
coscienza ... Ciò che caratterizza nel modo pii1 positivo i1 fatto è 
l'unith di tnoinento della ilostra vita percettiusi. E null'aItro, sc 11oi 
non vogliamo uscire dai iirniti della testimonianza diretta dell'espe- 
ricnza n (11. I1 fatto è qui, dunque, non più l'astratto fenome~io fi- 
sico, ma il pulsare della coscienza, l'atto dello spirito nel suo per- 
petuo divenire. E suIla siilgolarirà assolutri del fatto così inteso ii 
Tarozzi fonda il  suo principio: tin f a t t o  non è mai  u n  al t ro .  
Onde cade il postulato determitlistico del17uniCormit& ilaturale, che 
doveva valere anchc per la n a t u r a  dello spirito : e nella varieth 
infinita dci fatti, fluenti nclIa cotitinuitii del divetiire, non resta nes- 
siin organo adatto a scorgere fectclrncnte la realth all'infuori del- 
l'intuizione, propria dell'arte (21 : quel niondo tutto deteriiliiiaro, che 
vive nel nostro io, quando non è per anco sorta nessuna distiil- 
zioric di soggetto ed oggetto (3): mondo di elemcnri, e di  ordini 
loro, come sintesi, che sono unit.a: p l u r a l i t h  s intet izzate(4) :  
onde il fatto s' integra ne1ì.a conrititiità, e può dirsi r i su l t anza  $?.li 

generk: -clie, è 1;i corretta traduziorie del volgare concetto di  causa- 
lità, spogliaro del1'aggiunt:i arbitraria del presupposto dell'unifor- 
mjtà natrirale e dell'cfficienza della causa. Le cause insomma non 
solio ziltro dagli effctti, nia sono ci volta a volta )'effetto concepito 
nella totalith dcll'esperienza. 

( 1 )  Della rlece.csi?a, 11, p. 279. 
(2) Vareietà i i t jn i fa ,  pp. 67-8. 
(3) O. C-, cap. 111. 
(4) 0. C*, PP* 97-8. 
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Non è la verith, perchè non è tutta la verith. E questa parte 
di vcrith è mescolata spesso nel Tarozzi u torbide reminiscei-rzc di 
scuola. Ma è lalc una vigorosa afferriiazibne della realtli, cui 1'Ar- 
digò e il posiiivismo grosso dei Marchesini, dei Ferri, dei Lom- 
broso aveva volto duramente Ic spalle; C'&  una cosi risoluta oppo-n 
sizionc alle pretci7sioni gik cosi temute delle scienze naturt~listichc, 
e uii così iiisistei-ite sforzo di riacceridere la fiamma dell 'umaniti 
dell'riomo o tlelIa spirituriliti dello spirito, che bisogna tenerne conro 
al Tarozzi, e pregarlo di sopportare che si dica, che uno dei piir 
appassionati avversari i ,  e pii1 laboriosi, dcl positivicn~o, almeno del 
positivisino deIl'ArdjgÒ, è Jui. 
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